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In una discussione drammatica ipotizzò di abbandonare la Sardegna. I Melis smentiscono

Lo sfogo di Silvia
ad una cena tra amici
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Brescia:
sull’Intercity
boccette
di esplosivo
BRESCIA. Alcune boccette
di liquido altamente
infiammabile, dalla
composizione chimica non
ancora certa, sono state
trovate casualmente ieri
sera su una carrozza del
treno «Intercity 638»
Trieste-Sestri Levante e
sono state fatte ‘brillarè
dagli artificieri dei
carabinieri di Brescia alla
stazione ferroviaria. Sono
stati alcuni bambini a
scoprirle poco dopo le
19.00, giocando tra i sedili
di uno scompartimento.Le
boccette erano legate con
filo di ferro e recavano
un’etichetta con la sigla
«Tnt».I ragazzini hanno
avvisato il capotreno, che
ha dato l’allarme. Giunto
alla stazione ferroviaria di
Brescia il vagone è stato
staccato (mentre il treno è
proseguito regolarmente)
e le boccette sono state
fatte scoppiare a distanza
di sicurezza dai
carabinieri.È stato
prelevato un campione del
liquido incendiario che
sarà sottoposto ad
analisi.Per farle brillare
sono state impiegate due
piccole cariche di
esplosivo.Gli investigatori
escludono che possa
essersi trattato di un
attentato all’ «Intercity» e
ritengono, invece, che
qualcuno stesse
trasportando illegalmente
le boccette (ognuna delle
quali conteneva pochi
centilitri del liquido) le
quali, probabilmente,
dovevano essere prelevate
ad una stazione successiva.
Le boccette non potevano
esplodere se non
opportunamente
innescate. Il traffico
ferroviario ha subito solo
alcuni minuti di ritardo.

ROMA. Fu una discussione dram-
matica, carica d’incertezze e di
dubbi, quella in cui i Melis spiega-
rono perché stavano prendendo
in considerazione l’ipotesi di far
lasciare l’isola a Silvia e a Luca, il
suo bambino, sul perché avevano
già cominciato a lavorare a un
progetto di quel genere, magari
trovando un lavoro per Silvia lon-
tano dalla Sardegna. Un incontro
ristrettissimo, che seguì la cena di
Tortolì a cui avevano preso parte
ex sequestrati e qualche loro scel-
tissimo amico per festeggiare il ri-
torno a casa della giovane donna.
Purtroppo la Sardegna è forse l’u-
nica regione italiana dov’è possi-
bile il rito di una cena conviviale
tra uomini e donne che hanno
subito l’angoscia terribile del rapi-
mento: giorni settimane mesi che
segnano una vita e dai quali non
ci si libererà mai più.

Quella, quella sera, fu una cena
consumata sullo sfondo piacevo-
le, quasi la sorpresa, del ritrovarsi
ancora vivi. Fitta di ricordi e dei
confronti tra diverse esperienze e
simili paure. Fu perfino allegra,
nei racconti delle piccole furbizie
dei sequestrati per affrontare me-

glio una quotidianità dolente e
drammatica, per meglio difender-
si dalla violenza e dagli insulti,
per non piegare la propria digni-
tà.

Fu dopo, quando tutto era fini-
to, che in modo riservatissimo, ri-
gorosamente appartato, e con
sceltissime persone, i Melis si con-
fidarono, chiesero consigli, dise-
gnarono scenari, tracciarono pos-
sibilità. Niente di deciso ma nien-
te di escluso. Tante ipotesi e, al-
meno in quel momento, un’unica
conclusione: Silvia sarebbe stata
meglio via dalla Sardegna. C’era
l’ingegnere Tito, c’era Silvia, non
c’era la signora Domenicangela
Cana. La signora è una donna di-
screta e coraggiosa, a giudicare dal
fatto che non si è mai esposta sui
giornali nei lunghi mesi del se-
questro che ha vissuto con il pu-
dore di chi non tollera esibizioni.
Ieri, raggiunta dai giornalisti, ha
smentito il progettato piano per
far lasciare l’isola alla figlia e a Lu-
ca, rivelato dal nostro giornale.
Inutile dire che le fonti dell’Unità
sono di grande affidabilità e che
la decisione di pubblicare le noti-
zie in nostro possesso è stata pon-

derata con grande responsabilità.
Ma il problema non è questo: no-
nostante tutto, se i Melis smenti-
scono, ci pare giusto prendere at-
to della loro smentita.

Non ci pare giusto, invece, che
il caso Lombardini abbia anneb-
biato fino a cancellarlo del tutto il
dramma di Silvia, le sue angosce,
il prolungarsi del suo incubo, le
sue nuove paure, perfino la sua
voglia di verità. Di più, le stru-
mentalizzazioni politiche sul se-
questro Melis rischiano di essere
pagate dall’incolpevole ragazza di
Tortolì. Il suicidio Lombardini ha
relegato in un orizzonte lontano
Silvia. Nessuno più si occupa di
lei, pur essendo, soprattutto lei, la
vittima. Eppure, in questo caso,
più viene dimenticata più i rischi
aumentano. Del resto, non è cer-
to colpa sua se nel sequestro si so-
no intrufolati in tanti, spesso per
motivi tutt’altro che nobili, com-
plicando le cose e aumentando i
pericoli.

In Sardegna spesso dopo il se-
questro si penetra una fascia gri-
gia e incerta di cui tutti, una volta
liberato l’ostaggio, “devono” di-
menticarsi. Serve discrezione sia

per i risultati delle indagini, sia
per la liberazione dell’ostaggio.
Quello di Silvia, invece, è stato ca-
valcato e trasformato in spettaco-
lo. I rischi si sono moltiplicati per
questo. La soluzione migliore e
certamente vincente specie se
non ci fosse il blocco dei beni, è e
resta quella di affidarsi agli inqui-
renti, come ha ricordato nei gior-
ni scorsi Giorgio Mazzella, presi-
dente delle famiglie dei sequestra-
ti. Ma non si può, quando si sce-
glie un’altra via, quella della trat-
tativa privata, non rispettare le re-
gole che la trattativa parallela im-
pone.

Il racconto di tutti i particolari
in cronaca di Nicola Grauso per
farsi pubblicità (Grauso ha perfi-
no quantificato in moneta la resa
pubblicitaria del suo intervento
nel caso Melis) ha lacerato il fragi-
le equilibrio che tutela l’ostaggio
una volta liberato.

L’anno scorso il senatore Igna-
zio Pirastu, uno dei maggiori
esperti italiani di banditismo sar-
do e sequestri, ricordò la testimo-
nianza di un ex sequestrato: «Du-
rante la prigionia - disse Caocci -
ho capito quale doveva essere lo

stato d’animo del condannato a
morte, con la differenza che io
potevo essere ucciso da un mo-
mento all’altro e senza preavviso;
ogni rumore metallico, ogni pas-
so verso di me, ogni scambio di
parole sottovoce, ogni soprassalto
durante la notte, sembravano pre-
ludere all’esecuzione immediata;

questa angoscia di morte mi strin-
geva la gola ogni minuto, ogni se-
condo». Silvia ha subito tutto
questo nei mesi di prigionia. Ma
nel suo caso, pasticci, cinismo,
sottovalutazioni, rischiano di pro-
lungare ancora il suo calvario.

Aldo Varano

Silvia Melis insieme a un’amica

L’INTERVISTA La conversione di Moira: «Il mio circo senza animali»
La celebre domatrice presterà il suo volto a uno spot voluto da Lav e Wwf

ROMA. Moira Orfei da domatrice a
educatrice. La più celebre artista cir-
cense italiana alza il tiro della sfida:
dall’ammaestramento degli animali
passerà a quello del pubblico. Dal
prossimo autunno si farà promotri-
ce, in lineacongli intendimentidelle
principaliassociazionianimalisteco-
me il Wwf e la Lav (Lega antivivise-
zione), di una campagna di informa-
zionepereducaregli spettatoriadap-
prezzare gli spettacoli circensi che
propongono solo attrazioni con arti-
sti umani. Presterà il suo volto a spot
da trasmettere in tivùenei cinemain
favoredelcircosenzaanimali.

Signora Orfei, è dunque pronta a
dire addio allo spettacolo tradi-
zionale?

«Sì, ma è una rivoluzione che non
si può fare in un giorno. Chi ha pro-
vato a eliminare gli animali di punto
in bianco si è ridotto alla fame. Così
non può funzionare. Occorre invece
avviare un’opera di educazione cul-
turale per fare apprezzare al pubblico
spettacoli alternativi. È il progetto di
riqualificazione del circo a cui sto la-
vorando con mio marito Walter No-
nesecheprenderàilviainautunno».
Comesiconcretizzerà?

«Porteremo in Italia e promuove-

remo una serie di spettacoli circensi
che non utilizzano animali. Comin-
ceremo con il nuovo Holiday on Ice,
per proseguire con il Circo di Stato
della Mongolia e con il Circo Cinese,
che manca dal nostro Paese da cin-
que anni. Per la verità l’ultima volta,
nel ‘92, non ha ottenuto un grande
successo perché nei piccoli centri so-
prattutto ilpubblico non apprezzava
ilcircosenzaanimali».
Ma il suo circo “Moira 2000” con-
tinueràaproporreglianimali.

«Per il momento sì. Con noi lavo-
rano 80-90 animali, anzi artisti, tutti
nati in cattività, “persone di fami-

glia” che non possiamo mandare in
pensione da un giorno all’altro. Cer-
to, al termine naturale della loro vita
e quando il pubblico mostrerà di ap-
prezzare gli spettacoli di soli artisti
umani, anch’io proporrò spettacoli
senza animali. Il mio progetto mette
insieme continuità e sperimentazio-
ne e penso che nel 2000 potrò festeg-
giare i 40 anni di attività nel circo ri-
nunciando definitivamente all’atti-
vitàdidomatrice».
Qualche anno fa ci provò suo cu-
gino Nando a proporre spettacoli
senza animali, ma l’esperienza è
stataunflop.

«Sì perché, ripeto, il pubblico va
educato gradualmente. Qualche se-
gnale positivo c’ègià. Da qualchean-
noportiamointelevisionespettacoli
tipo “Sabato al circo”, che propone
pochissiminumericonanimalieche
tuttaviaottieneunabuonaaudience.
C’èperòancoramoltodalavorareper
cambiareigustideglispettatori.Ilcir-
co italiano è comunque già molto
cambiato. Per esempio nessuno uti-
lizza più gli scimpanzé, per loro la vi-
tanelcircoèunasofferenza.Lostesso
per l’orso bianco. E poi sono contra-
ria al mantenimentodellebestie solo
per esposizione. Un conto è dar loro

ladignitàdiartisti,unaltrotenerli se-
gregatiincarovane».
Ma un animale può desiderare di
farel’artista?

«Sì, è così. Pensi chequandosiamo
costretti a tenerne uno a riposo per-
ché indisposto, si agitaquando sente
lamusicadello spettacoloe soffreper
non poter partecipare. Io amo mol-
tissimoimieianimali,masonopron-
ta a privarmene purché siano trovate
soluzioni adeguate per loro e purché
ciò non rappresenti la finedello spet-
tacolocircense».

Serena Bersani


